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quarta generatione appreiTo di lui ; &  fermata 
la elettione li mandarono il Decreto, Se ciò fu 
li anni di Chrifto 1263.

C A P .  XC.

Come Carlo Conte d’Angiò accettò la elettione 
di lui fatta per lo Papa del Regno 

di Puglia .

COme la detta elettione fu portata in Fran
cia al detto Carlo per lo Cardinale Simo- 

ne dal Torfo, si n’hebbe configlio dal Re di 
Francia, &  col Conte d’Artefe, &  con quello 
di Lanzona fuoi fratelli, &  con li altri grandi 
Baroni di Francia, onde da tutti fu configliato, 
che al nome di Dio faceife la detta imprefa, in 
honore di Dio &  della Santa Chiefa Romana, & 
per portare honore di Corona, &  di Reame . Et 
lo Re Luis di Francia fuo maggiore fratello li pro- 
ferfe ajuto di gente d’arme , &  di teforo ; &  
fìmigliante tutti i Baroni li fi proferfono loro 
medefimi . Et la (a) moglie del detto Contea 
Carlo, ch’era figliuola del buono Conte Berlin- 
ghieri di Provenza , della quale hebbe heredi- 
taggio della detta Contea di Provenza, com’ella 
fendo la detta elettione del Conte Carlo fuo 
marito , per eifere Rema impegnò tutti i fuoi 
giojelli, &  richiede tutti i baccellieri d’arme di 
Francia , &  di Provenza , che foffono a fua— 
bandiera , &  a farla Reina . Et ciò fece mag
giormente per uno difpetto, Se difdegno , che 
portava, cioè che poco tempo dinanzi le iùe— 
tre maggiori Sirochie, che tutte tre erano Reine, 
haveano lei fatta federe un grado più baifa di 
loro , onde con gran duolo le ne richiamò a— 
Carlo fuo marito, il quale le rifpofe : Contejjd, 
datti pace, che io ti farò toflo maggiore Reina di 
loro. Per la qual cofa ella procacciò, &  hebbe 
la migliore baronia di Francia al fuo. fervigio, 
Se quelli che più aoperarono nella detta im
prefa . Et così intefe Carlo al fuo apparecchia
mento con ogni follecitudine &  podere, Se rif
pofe al Papa, Se a’Cardinali , per lo detto Le
gato Cardinale , come havea accettata la elet
tione a lui mandata, & che lènza* guari d’indu
gio palferebbe in Italia con forte braccia Se con 
gran potenza alla difenfione di fanta Chiefa con- 
tra Manfredi, per cacciarlo delle terre di Cici
lia &  di Puglia ; della qual novella la Chiefa, 
8e tutti fuoi fedeli , 8c chiunque era di parte— 
Guelfa, molto fe ne confortarono, & preporne 
gran vigore. Ma come lo Re Manfredi lènti la 
detta novella , fi provide al riparo di gente Se 
di moneta, &con la forza de’ Ghibellini diTo- 
fcana Se di Lombardia, ch'erano in fua lega Se 
compagnia, ordinò taglia e guernimento di più 
gente, che prima non havea , Se fecene venire 
d Alamagna per lùo riparo , acciochè Carlo nè 
fua gente non potelPono paliare per Italia , &  
venire a Roma. Et con moneta & con promef- 
fe fi recò gran parte de’ Signori, Se delle Città 
d’Italia a lùa devotione ; Se in Lombardia fece 
lùo Vicario il Marchefe Palavifino di Piemonte 
fuo parente, che molto il fimigliavadiperfona, 
&  di coftumi ; Se fimigliantemente fece in mare 
grande apparecchiamento di Galee a guardia & 
riparo , che’l detto Conte Carlo nè fua gente— 
non potelfe palfare, le quali Galee erano arma
te di Ciciliani Se Pugliefi, Se di Pilani, ch’era-
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no in lega con lui , sì che poco dottava alla— 
venuta del detr.o Conte Carlo, il quale per diri 
pregio chiamavano Carlorto . Et imperciò che 
al detto Manfredi parea eilère ficuro, & fignoic 
del mare Se della terra, Se la fua gente Ghibel
lina era al difopra inTofcana Se in Lombardia, 
la fua venuta havea per niente.

C A P .  X C I.

Incidenza chi fu il Conte Ramondo 
di Provenza.

POi che noftro trattato nel Capitolo difopra, 
ha raccontato della valente donna moglie 

del Re Carlo , Se figliuola del buono Conte—. 
Ramondo Berlinghieri di Provenza, è ragione, 
che alcuna cofa in breve parlare diciamo del 
detto Conte Ramondo , di cui il detto Carlo 
rimafe reda per la moglie. Il Conte Ramondo 
fu gentile fignore di lignaggio, Se fu d’una pro
genie con quella dalla cafa d’Araona, &  di quel
la del Conte di Tolofa , Se per retaggio fu fua 
la Provenza di qua dal Rodano. Signore fu fa- 
vio, &  corteiè, &  di nobile fiato & virtudio- 
fo ; &  al fuo tempo fece honorate cofe ; Se in 
fua Corte tifarono tutti i gentili huomini di 
Provenza, di Francia, Se di Catalogna per la -  
dia cortefia & nobile fiato; &  molte CoboleSe 
Canzoni Provenzali fece di gran fentenzia— . 
Avvenne, che in fua Certe arrivò (a) uno pe
regrino , che tornava da fan Jacopo, &  udendo 
la gran bontà del Conte Ramondo, riflette in
fila Corte, Se fu sì favio &  valorofo , che per
venne molto in grada del Conte , &  fecelo di 
tutto fuo diflretto maeftro &  guidatore . Il qua
le fempre in habito honefto Se religiofo fi man
tenne , &  in poco tempo per fua induftria Se 
fenno radoppiò la rendita del fuo fignore in tre 
doppi, ma tenendo fempre grande Se honorata 
Corte. Et havendo guerra col Conte di Tolofa 
per confini di loro terre , il Conte di Tolofa— 
era il maggiore Conte del mondo, & havea fiot
to di fe XIV. Conti, 8c per la cortefia del det
to Conte Ramondo, Se per lo fenno del buono 
Romeo, per lo teforo, c’havea ratinato, hebbe 
tanti Baroni Se Cavalieri, che venne al difopra 
della detta guerra con honore. Et havea il det
to Conte Ramondo quattro figliuole femine— 
fenza nullo mafehio, & per lo fenno Se procac
cio del buono Romeo, prima li maritòe la mag
giore al buono Re Luis di Francia per molta— 
moneta , dicendo il buono Romeo al Conte : 
Laf iami fare, ér non ti gravi il cofto , che /è— 
tu mariti bene la prima , tutte l'altre per lo fuo 
parentado mariterai meglio, &  con minore cofa. 
Et così venne fatto , che incontanente lo Re— 
d’Inghilterra, per eifere cognato del Re di Fran
cia , tolfe l’altra per poca moneta ; aprefiò il 
fratello eletto Re de’Romani tolfe la terza ; la 
quarta rimafe a maritare , onde gli dille il Ro
meo : Quefla voglio che habbia uno valente huo- 
mo , che fa  tuo figliuolo , & che rimangâ  tuo 
reda. Et così fece, trovando Carlo Conte d’An
giò fratello del Re di Francia, &  diife : Cofiui 
voglio che Vhabbia, imperò che egli è per efere_. 
il maggiore é’I migliore fignore del mondo, pro
pinando di lui, &  così fu fatto. Avvenne poi, 
che per invidia, che guaita ogni bene, i Baroni 
di Provenza apuofono al buono Romeo, ch’egli

ha-

C A P. X  C.
( a )  e la donna fua ch’era Figliuola minore del 

buono conte Ramondo Berlinghieri di Proen-

2a, per La quale ebbe in recaggia la detta.
G A P .  X C I .

a) uno Romeo.


